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Larizza: «0 si cambia, o la mobilitazione sarà più dura» 
Ma gli incidenti di San Giovanni sollevano preoccupazioni 
È in discussione il diritto a manifestare pacificamente 
Lunedì Cgil-Cisl-Uil decidono il programma delle lotte 

«E ora, lo sciopero generale si farà?» 
I sindacalisti sul palco, di fronte a una piazza sconvolta 
Tra la gente rabbia 
amarezza, e tanta 
voglia di nuove lotte 

PIERO DI SIENA 

• • ROMA. Amarezza, che leg
gi sui volti e senti nelle parole e 
nei commenti al termine della 
manilestazioni» di ieri a piazza 
san Giovanni, quando non si 
sono ancora spenti gli ultimi 
focolai degli scontri nelle vie 
laterali a via Emanuele Filiber
to e i lavoraton di tanto in tanto 
continuano a fuggire presi dal 
panico di essere coinvolti dalle 
cariche della polizia. Non esi
ste altra parola per esprimere il 
sentimento più diffuso. Ama
rezza che si sente nelle affer
mazioni di due aderenti a Ri
fondazione comunista, che 
addebitano gli incidenti alla 
debolezza del servizio d'ordi
ne del sindacato, al fatto che 
non si siano isolati i «quattro 
gatti dell'Autonomia, sempre i 
soliti da venti anni», e si ostina
no a non vedere quanti loro 
compagni avevano una parte 
attiva in quello che avveniva in 
piazza. Amarezza e apprensio
ne nella calorosa sollecitudine 
di un vecchio militante sinda
cale verso un ragazzo coinvol
to nelle cariche e che, malcon
cio e riverso su un colano di 
una macchina, rifiutava di la
sciarsi trasportare in ospedale 
dall'autombulanza. «Compa
gno, compagno, compagno1», 
ripeteva ossessivamente il vec
chio militante offrendosi di ac
compagnare il ragazzo all'o
spedale, come angosciato che 
gli episodi della giornata rom
pessero l'ultime tenue filo di 
solidarietà tra tanti giovani e il 
movimento dei lavoratori. 
Amarezza, forse, anche in quei 
dirige .ti di Rilondazione che si 
sono visti sfuggire dì mano al
cuni dei propri militanti. E 
mentre a nulla valevano i loro , 
disperati tentativi di fermarli 
nella loro vigorosa contesta
zione al sindacato, e difficile 
pensare che nella loro mente 
non sia passata la storia degli 
•apprendisti stregoni». Tutti 
hanno qualcosa da dire: il 
pubblico dipendente romano, 
iscritto al Pds, entusiasta della 
svolta e che tuttavia dice scon
solato che «a questo punto so
no stati i sindacati a portarci», 
chi si lamenta degli «eccessi» 
della polizia e chi sostiene che 
gli autonomi, però, una lezio
ne se la meritavano. 

Eppure la giornata di ieri 
non era iniziata sotto questi 
auspici. Il clima a piazza Ese
dra ieri alle 9,30 era di soddi-
slazione, per l'afflusso che si 
capiva essere massiccio, per le 
notizie che arrivavano da piaz
za san Giovanni già stracolma 
di lavoratori del pubblico in
piego arrivati da ogni parte d'I
talia e dall'altro concentra
mento al Circo Massimo che 
era altrettanto numeroso. Le 
apprensioni nei giorni prece
denti erano state molte sul fat
to che gli incidenti e le provo
cazioni ai comizi sindacali che 
vi erano state in altre parti del 
paese si ripetessero in (orma 
più grave Ma esse sembrava

no stemperarsi nel chiacchie
riccio di ogni inizio di corteo, 
bandiere e striscioni delle di
verse organizzazioni fianco a 
fianco - quelle della Cgil e del
la UH, quello della Cisl e di Ri
fondazione, lo striscione dei 
Cobas della scuola e quello 
dei dipendenti della formazio
ne professionale della Sicilia, 
dei dipendenti alcuni alberghi 
di Roma - lutto lasciavano 
pensare fuorché quello che 
poi sarebbe accaduto. Dietro 
io striscione dell'associazione 
giovanile «Tempi moderni», 
una nuova articolazione della 
Cgil, campeggiava un grande 
cartello della Sinistra giovanile 
del Liceo scientifico Goethe di 
Roma che recitava cosi: «Ama
to il bullone è tuo alleato». E 
sarebbe stato augurabile che 
diventasse orientamento co
mune di tutti gli studenti. 

Lo sfondamento da parte 
degli autonomi all'imbocco di 
via Cavour del servizio d'ordi
ne viene avvertito dai lavorato
ri come una doccia fredda. Poi 
il fuggi-fuggi di centinaia per
sone alla prima carica crea 
scompiglio e attorno agli auto
nomi si crea un alone di paura 
e interi pezzi del corteo si al
lontanano, (anno il «vuoto». Da 
quel momento la manifesta
zione non è più la stessa. Si 
comprende che una espro
priazione è avvenuta, la strada 
e la piazza anche solo simboli
camente (e poi materialmente 
a piazza san Giovanni) non è 
più dei lavoraton ma di prota
gonisti di una «guerra» - polizia 
e contestatori violenti - che 
non è la loro. 

Intanto l'altro corteo partito 
dal Circo Massimo era un'uni
ca parola d'ordine, un'univoca 
richiesta: quella dello «sciope
ro generale». Ignari, ancora di 
quanto era avvenuto dall'altra 
parte della manifestazione e di 
quanto stava accadendo in 
piazza, dai loro slogan, e dalle 
dichiarazioni traspare la con
sapevolezza che si tratta di una 
prova di forza del sindacato e 
dei lavoratori senza molti pre
cedenti nella mobilitazione del 
pubblico impiego e della scuo
ia. Qualcuna dichiara l'orgo
glio di essere in tanti. F. in effet
ti, ad esempio, la sola delega
zione del Piemonte con gli stri
scioni di ogni provincia sfila 
numerossima. Probabilmente 
questi lavoratori non saranno 
mai arrivati in piazza san Gio
vanni. 

Che questa giornata sia se
gnata dalle centinaia di mi
gliaia di lavoratori che pensa
vano di dare la spallata neces
saria per giungere alla procla
mazione dello sciopero gene
rale è la preoccupazione che 
assilla una dipendente del co
mune di Bologna mentre si ap
presta a raggiungere il treno 
speciale che l'ha portata alla 
stazione di Roma Tuscolana. 
Ed è forse la preoccupazione 
di tutti. 

«Questa giornata di lotta non sarà l'ultima. Lunedi 
prossimo decideremo come continuare, e decidere
mo unitariamente anche sullo sciopero generale». 
Parla Pietro Larizza, segretario generale della UH. 
Ma dal palco i sindacalisti impietriti assistono al fug
gi-fuggi della gente, che corre per cercare di evitare i 
sassi lanciati dai contestatori, i manganelli dei poli
ziotti che caricano, il fumo dei lacrimogeni. 

ROBERTO QIOVANNINi 

• I ROMA. «Una grande mani
festazione rovinata». «Adesso 
sarà più difficile decidere lo 
sciopero generale». «C'è una 
regia ben studiata dietro tutto 
questo»... C'è tristezza nelle 
parole dei sindacalisti, arroc
cati sull'alto palco di piazza 
san Giovanni. Una tribuna che 
è diventata una fortezza. Arri
vano le prime brutte notizie dai 
cortei, e alla spicciolata salgo
no anche i dirigenti di Cgil-
Cisl-Uil. Angelo Airoldi e Fran
cesca Santoro, segretari confe
derali della Cgil, raccontano la 
loro piccola avventura: «ci 
aspettavano vicino alle tran
senne - dice Santoro - siamo 
stati un po' sballottati, qualcu
no mi ha tirato I capelli...». Ai

roldi, invece, ha preso una ma
nata sul collo. 

Mentre parlano Fulvio Ven
to, numero uno della Cgil del 
Lazio, e Lia Ghisani, del sinda
cato scuola della Cisl, la ten
sione cresce. Poi. attacca La
rizza. E comincia il caos. Nico
letta Rocchi, segretario genera
le dei bancari Cgil, indica il 
servizio d'ordine sindacale che 
arretra, qualcuno che si copre 
la testa insanguinata. A un cer
to punto dalla piazza sale ver
so la tribuna un petardo. I sin
dacalisti stanno a guardare in 
tralice la piazza che sembra un 
mare In tempesta, le transenne 
che saltano, pezzi di marcia
piede che volano, la polizia 
che carica. I giornalisti estrag

gono in massa i telefonini cel
lulari, mentre qualcuno co
mincia già a studiare le possi
bili vie di fuga. 

Pietro Larizza è letteralmen
te infurialo. «Si tratta di provo
catori delinquenti - dice - che 
pensano di fare politica. Sono i 
soliti resuscitati senza passato 
e senza avvenire, che possono 
ricorrere solo all'arma della 
violenza. La polizia li conosce 
tutti». E poi. circondato da un 
nugolo di militanti, va via. C'è 
anche Fausto Bertinotti, leader 
della minoranza Cgil, quasi 
sconvolto. «Bisogna disinne
scare questa spirale di violen
za - aflerma - e insieme riapri
re il dialogo con i lavoratori, 
anche con quelli che rischiano 
di entrare in un.) dinamica ter
ribile che abbiamo già cono
sciuto in passato. Bisogna dire 
fermi e discutiamo. E dobbia
mo ricominciare a parlare con 
questi "pezzi" di nuova gene
razione. Non possono cadere 
nella trappola dello scontro 
con i lavoratori». 

Guglielmo Epifani, segreta
rio confederale Cgil, si aggira 
nera piazza. «Guarda - dice -
i! vero paradosso è che di que
sta grande manifestazione ri

marranno solo i fenomeni di 
violenza, ben organizzati e 
programmati. Non bisogna 
sottovalutarli, ma per noi è Im
portarne che la manifestazione 
non sia slata impedita, e che 
sia stata grandissima». Anche 
Paolo Ncrozzi, numero due 
della Fp-Cgil, dice che la parte
cipazione è stata eccezionale 
per una categoria «particola
re». «Abbiamo fatto bene a fare 
quesla manifestazione - affer
ma - lasciare la piazza ai Co
bas sarebbe stata una follia». 
Qualcun altro, invece, giudica 
un errore l'iniziativa del pub
blico impiego. «Altro che sin
dacato generale, cosi si aiuta a 
dividere tra lavoratori pubblici 
e dell'industria». 

E adesso, che succederà? 
Lunedi Cgil-Cisl-Uil dovranno 
decidere come continuare la 
mobilitazione per cambiare la 
manovra. Gli incidenti di San 
Giovanni peseranno su questa 
decisione? C'è chi ne è quasi 
sicuro: «vedrai, ormai di scio
pero generale non se ne parle
rà più, c'è troppa paura. Sarà 
contento Amato, e i suoi amici 
nel sindacato». Adriano Musi, 
numero due Uil invece, non ci 
crede: «Il problema è un altro: 

non è possibile che un lavora
tore non possa più andare 
tranquillamente a una manife
stazione sindacale. Il dissenso, 
che è legittimo, è un conto. I 
sassi in testa alla gente è un al
tro». Sarà sciopero, allora? 
Walter Cerfeda, della Cgil, 
spiega che per battere la sfidu
cia dei lavoratori ve rso il sinda
calo però servonc a poco le 
«parole magiche», < Da lunedi -
alferma - sulla nostra piatta
forma dobbiamo fare una 
grande campagna di assem
blee in lutti i luoghi di lavoro, 
per dire a tutti cosa vogliamo, 
a che tipo di scontro siamo 
pronti, il rischio che c'è per la 
tenuta democratica». 

La piazza si svuota. Tanti ca
pannelli discutono. «La piatta
forma sindacale? Ne hanno 
scritte tante, ma so io loro i pri
mi a non crederci davvero», di
ce un giovane. Sono andati tut
ti a casa, ormai, 2.nche quelli 
più pestati e depressi: gli uomi
ni e le donne del servizio d'or
dine, accusati di ««ere «la po
lizia dei bonzi sindacali», e i ra
gazzi e le ragazze delle scuole, 
che la polizia ha bastonato 
scambiandoli per «nuovi figli 
della P38». 

La versione del capo della polizia 

Parisi: «Questi 
sono solo i pupi 
...ma i pupari?» 
«Questi sono soltanto i pupi, la massa di manovra. 
Dietro ci sono i pupari. Chi sono? Cercheremo di ca
pirlo». Parla il capo della polizia, Vincenzo Parisi, 
dopo gli scontri verificatisi ieri mattina a Roma nel 
corso della manifestazione sindacale. «Prevedeva
mo tutto. Il servizio d'ordine del sindacato ha colla
borato con le forze di polizia». Cinquecento autono
mi, provenienti anche da altre città. 

Il sit-in di un dimostrante davanti ad un gruppo di poliziotti 

GIAMPAOLO TUCCI 

• • ROMA. La giornata delle spran
ghe sfuma e s'addolcisce in un tra
monto fresco di pioggia; cessati i tu
multi, si fa il conto degli arresti e dei 
(eriti. E, soprattutto, si viene a scopri
re che gli scontri erano «previsti». 

Previsti, si: il Viminale sapeva, i sin
dacati sapevano. «Prevedevamo tut
to», dice il prefetto Vincenzo Parisi, 
capo della polizia. Prevedevano tut
to, e hanno avvertito i sindacati: gli 
autonomi si sono organizzati, saran
no circa cinquecento, vengono per 
attaccare. Spontaneo, dunque, chie
dersi se i cento feriti e i cento «fermi» 
non potessero essere evitati. Dovero
so, inoltre, riflettere su quanto rac
contato da alcuni testimoni: a lmeno 
in un caso, i poliziotti avrebbero agito 
prima di essere aggrediti. Potrebbe 
farsi strada il sospetto che «la previ
sione» abbia aiutato a fronteggiare 
meglio, più che eludere, il «nemico». 

il prefetto Parisi si mostra soddi
sfatto: «Il tentativo di coinvolgere la 
massa dei lavoratori non è riuscito. 
Abbiamo frustrato sul nascere ogni 
eventuale finalità eversiva. I segretari 
confederali hanno guidato la testa 
del corteo e tenuto regolarmente i 

comizi». Soddisfazione e sospetti: 
«Questi autonomi sono soltanto la 
massa di manovra, sono pupi. Chi c'è 
dietro? Dietro ci sono i pupari. Cer
cheremo di capire chi sono». 

, Signor prefetto, sapevate dunque 
che la manifestazione sindacale 
sarebbe stata «disturbata». 

Prevedevamo tutto. Il nostro telaio in-
. formativo si 6 rivelato solidissimo. È 

stata l'aggressione di un un gruppo di 
extraparlamentari ad una pacifica 
manifestazione operaia. La provoca
zione era palesemente preordinata, 
avevamo avuto segnali in questo sen
so. Ne abbiamo tenuto conto. Non si 
può lasciare il minimo spazio a chi fa 
uso della violenza. Non possiamo 
permettere che alcune centinaia di 
persone turbino, impediscano una 
manifestazione con scssantamila la
voratori. 

Circolano Indiscrezioni curiose: 
lei, nella notte, avrebbe avvertito I 
sindacati del perìcoli che gravava
no sulla manifestazione in piazza 
San Giovanni... 

Noi siamo in conlatto continuo con i 
sindacati. In questo momento, noi e i 

sindacati siamo una sola cosa. S'in
tende: siamo una sola cosa nel re
spingere queste provocazioni, queste 
aggressioni, questi tentativi di impe- ; 
dire la libertà di parola. Il (ine è c o 
mune a noi, a loro, a tutti i democrati
ci. 

Quanti erano gli autonomi? 
Circa cinquecento. 

Solo romani oppure giunti a Roma 
anche da altre città? , 

Sono venuti anche da altre città. Da 
Genova, per esempio. Ma per i detta
gli bisogna attendere lo sviluppo del
le indagini. 

Testimoni riferiscono che, in via 
Merulana, agenti e uomini dei ser
vizi d'ordine abbiano isolato e pic
chiato gruppi di autonomi. Circola 
un'altra indiscrezione, ed è inquie
tante: voi avete avvertito 1 sindaca
ti e questi hanno preparato un ser
vizio d'ordine particolare. Avreb
bero scelto gli operai più duri. SI 
parla di aderenti a Rifondazione 
comunista. Si parla di gente pron
ta alio scontro, di un furgoncino 
pieno di bastoni. 

lo non ho elementi per esprimermi 

sulla colorazione politica delle per
sone scelte per il servizio d'ordine. So 
soltanto che hanno lavorato bene. 

.*: Hanno collaborato con le forze di 
polizia. Il dispositivo messo a punto 
su indicazione del ministro Mancino 
ha funzionato. L'appello a non accet
tare provocazioni è s t a o raccolto. 
Quanto al resto, i feriti sono diverse 
decine, per la maggior parte poliziotti 
e carabinieri. Le intenzioni dei gruppi 
extraparlamentari appaiono chiare 
anche dalle armi che abbiamo se
questrato: spranghe, biglie d'acciaio, 
bulloni. 

Temete nuovi «attacchi»? 

Dipende da come si muoveranno, da 
che cosa vorranno gli sponsor di que
sti signori... 

Gli sponsor? 

SI, perchè gli autori delle provocazio
ni sono soltanto massa di manovra... 

E chi ci sarebbe dietro? 

Chi c'è dietro? Chi li muove? lo so sol
iamo una cosa: ci sono i pupi e ci so
no i pupari. Questi che agiscono in 
piazza sono i pupi. Bisogna capire 
chi sono i pupari. 

Cobas 

Corteo bis 
per le vie 
di Roma 

CLAUDIA ARLETTI 

• • ROMA. «Fermiamoli», dice 
il primo cartello. Fermare chi? 
Giuliano Amato, Pietro Larizza 
eBrunoTrentin. 

È il corteo numero due della 
giornata; l'hanno organizzato i 
comitati di base. La sigla è 
Cub, Comitato unitario. Si par
te alle due e mezzo del pome
riggio, sotto un acquazzone 
che in un momento bagna tut
ti, da piazza dell'Esedra. An
che la manifestazione del mat
tino era cominciata da qui. 
Stesso ritrovo, ed è l'unica so
miglianza, il solo particolare 
che accomuna i due cortei. 

Niente scontri, per comin
ciare. Non vola nemmeno un 
sassolino. Gli autonomi? Sono 
pochi e non fanno gruppo. Si 
sparge la vice che, dopo gli 
scontri della mattina, si sono 
radunati in un'aula dall'univer-
silà, lontano dalla strada e da
gli striscioni (il prefetto, però, 
più tardi smentirà). «Non ave
vano ragione di attaccare noi», 
spiega un operaio di Lambra-
tc. Noi? «Noi, quelli dei comita
ti di base, quelli che vogliono 
un sindacato nuovo e le dimis
sioni di Amato». 

Sono arrivati da tutta Italia 
Decine di migliaia. Ce l'hanno 
con la manovra del governo, 
si. Ma soprattutto con i sinda
cati confederali. Dietro il car
tello «fermiamoli» un camion
cino traina una gigantesca frit
tata di polistirolo: «l'ha fatta 
Trentin». Un altro striscione di
ce: «sindacalisti in camera», e 
mostra le immagini di Giorgio 
Benvenuto e Franco Marini. Ar
riva un cartello, enorme: «La 
scala mobile difende i salari 
dai prezzi e da Cgil Cisl Uil». E il 
primo degli slogan, mille volte 
gridato, recita: «L'accordo di 
luglio ce l'ha insegnato, è ora 
di fare il nuovo sindacato». 

Il corteo si allunga per le 
strade di Roma. Sfilano i vigili 
del fuoco siciliani, gli «sludenti 
romani in lotta», «gli inquilini 
assegnatari», l'Unione capista-
zione, i cobas scuola di Geno
va, le bandiere di Rifondazio-
ne comunista, «che ha ufficial
mente aderito», spiega qualcu
no... Sventolano le fotografie 
, | « . , r - , , ,„ . „ , >•,,.! , Vivi< tri 

ria siempre». 
Poi, salta fuori che qualcuno 

ha preso parte anche alla ma
nifestazione della mattina. Ma 
tutti spiegano, ripetono: «Noi 
siamo un'altra cosa, la nostra è 
una manifestazione alternati
va». Cosa volete7 «Vogliamo un 
sindacato vero, che non firmi 
gli accordi mentre gli operai 
sono in vacanza». «Vogliamo 
che Amato se ne vada» 

Piazza Santi Apostoli è vici
na, la manifestazione sta [Ter fi
nire. In un angolo, lui e lei, 
trentenni ben vestiti, guardano 
sfilare la gente e si dicono: «Se 
liberano Curcio, è fatta». Cioè? 
«Se lo liberano, abbiamo un 
capo. Siamo tanti, adesso, ma 
ci manca un leader, un intellet
tuale». E poi: «E uno scandalo 
che stia ancora in carcere, lui 
che è stato solo un teorico. So
lo nelle dittature succedono 
queste cose». 

Non sembra, però, che il re
sto del corteo la pensi cosi. La 
gente scuote la testa e dice. 
•Un leader' Basterebbe dar vi
ta a un sindacato vero...». 

Alle 17, tutti i manifestanti 
sono in piazza Santi Apostoli. 
Quanti sono' «Cinquemila», ri
de un dirigente della polizia 
«Almeno cinquantamila», so
stengono gli organizzatori. La 
piazza è blindata. Davanti alla 
prefettura, che è 11 vicino, sta
zionano cinquanta poliziotti. 
Altri drappelli sorvegliano le 
strade che portano al palco. 
Non succede niente. Pian pia
no, la gente comincia ad anda
re via. 

Sabato 
3 ottobre 1992 

Cagliari 

Contro Amato 
ISmila 
in piazza 
DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO BRANCA 

• i CAGLIARI Niente bulloni, 
questa volta. E neppure mo
menti «pesanti», di vera tensio
ne La contestazione anti-sin-
dacale rimane relegata tra un 
gruppetto di una cinquantina 
di persone - in g'an parte Co
bas della scuola e una parte di 
manifestanti sotto le bandiere 
di «Rilondazione» -, mentre 
sulle scalinate di piazza Costi
tuzione si tengono i comizi 
conclusivi. 

Il lunghissimo corteo afflui
sce lentamente, la «coda» am-
va a destinazione solo quando 
l'ultimo intervento, quello di 
Sergio Cofferati, della segrete
ria nazionale della Cgil, è già 
iniziato. In tutto saranno alme
no 1 Smila, forse 20 mila lavo
ratori: un successo davvero no
tevole - sottolineano Cgil, Cisl 
e Uil - per uno sciopero «solo» 
territoriale. È l'ultima «piazza» 
della Sardegna, Cagliari, a ma
nifestare contro la manovra-
governativa, dopo gli scioperi 
della scorsa settimana negli al
tri capoluoghi dell'isola. Una 
piazza del tutto particolare, 
però: non solo per i problemi 
esplosivi della sua area indu
striale, ma perché, in un modo 
o nell'altro, continua ad essere 
il simbolo delle speranze e dei 
fallimenti di un'intera regione. 

In corteo, c'è un piccolo 
«spaccalo» di questa realtà: i 
lavoratori chimici dell'Eni-
chem - ai quali proprio pochi 
giorni fa l'azienda ha comuni
cato la chiusura del modernis
simo impianto Pvc, con la cas
sa integrazione di 170 addetti 
-, gli operai dello stabilimento 
fibre di Villacidro, condannato 
a morte dall'Eni -, gli ultimi mi
natori del Sulcis-Iglesiente, i la
voraton del polo alluminio di 
Portovesme e delle imprese 
d'appalto, in odore di liquida
zione assieme all'Efim. 

Che c'entra la manovra-
Amato con tulio questo? C'en
tra, eccome, spiega Cofferati, 
Che ncorda le preoccupate 
previsioni fatte dal sindacato 
all'inizio di questo «nerissimo» 
novantadue: 200 mila posti «ta
llirli!» nell'indi!«'r!o. a meno di 
un deciso intervento di risana
mento e di rilancio da parte 
del governo. «Quella previsio
ne - dice ora Cofferati - si è ri
velata persino ottimistica. Il go
verno e, per esempio qui in 
Sardegna, l'industria pubblica, 
non solo non sono intervenuti, 
ma si apprestano a dare un 
colpo pesantissimo attraverso 
gli ultimi provvedimenti. E i la
voratori vengono penalizzati 
due volte: nelle buste-paga e, 
molti, nella stessa difesa del 
proprio posto di lavoro». 

Intanto, il bilancio dell'ade
sione allo sciopero del pubbli
co impiego e della scuola è 
positivo, specie nelle regioni 
meridionali (fatto inatteso). 
Bene gli enti locali e la sanità, 
oltre il 50% il dato por la scuo
ia. 

Nella tornata di scioperi re
gionali ieri è stata la volta del 
Trentino Alto Adige e della Val 
d'Aosta. Seimila in corteo a 
Trento («Mai visti cosi tanti», 
con comizio in piazza del duo
mo, circa duemila a Bolzano, 
anche se alla locale Standa si è 
fatto ricorso addirittura al cru
miraggio (da Mestre) per non 
chiudere. Il consiglio di fabbri
ca del Corriere della Sera ha 
proposto a tutti i consigli di 
prendere posizione e chiedere 
a Cgil-Cisl-Uil lo sciopero ge
nerale e un «costante rapporto 
di consultazione e venfica» 
Questa mattina a Sesto San 
Giovanni si riunisce l'assem
blea nazionale di «Essere Sin
dacato". 

Annuncio di Benvenuto a Milano dove gli esperti temono la rivolta dei contribuenti e implorano una «tregua» 

«Aumenta il gettito fiscale, la spesa di più» 
MICHELEURBANO 

Giorgio Benvenuto 

M i MILANO SI, di questi tem
pi fare il segretario generale 
del ministero delle finanze è 
come stare sotto la pioggia in 
cima ad un grattacielo con un 
parafulmine in mano. Venire 
poi a Milano la capitale ambita 
da quel Bossi che a giorni alter
ni invita le sue truppe alla nvol-
ta fiscale, è atto quasi eroico 
Già, perchè ormai anche il me
no leghista dei dottori com
mercialisti accusa, proprio 
non ne può più di un sistema 
che si è trasformato in una 
giunga inestricabile di furbo e 
infinite circolari esplicative do
ve, a getto continuo, l'ultima 
corregge sempre quella prece
dente. Nessuna meraviglia al

lora se all'ombra della Madon
nina anche i «tecnici» sono tutti 
d'accordo nell'implorare una 
tregua. Davanti a Giorgio Be-
nevenuto, sfinito ambasciatore 
della proposta è Giuseppe Ber-
none, il presidente deH'«Osser-
vatorio fiscale» promosso dalla 
Camera di commercio di cui 
fanno parte i rappresentanti di 
tutte le categorie: dai sindacati 
agli ordini professionali, dal
l'intendenza di linanza ai com
mercianti. 

Proprio cosi, si chiede «una 
tregua», sognando «l'emana
zione tempestiva di una sola 
unica legge tributaria annua
le». Un desiderio impossibile? 
Al governo l'onere della rispo

sta. Ma attenzione. I professio
nisti delle tasse ormai lo strilla
no: l'insofferenza dei contri
buenti sta pericolosamente sa
lendo e la «rivolta» è una paro
la d'ordine che rischia di com
pattare un esercito di 
contribuenti ribelli. Per il presi
dente della Camera di com
mercio di Milano, il De Piero 
Bassetti, la questione fiscale è 
una vera P propria «bomba a 
orologeria posta sotto il siste
ma democratico». Conclusio
ne d'obbligo: s'impone una ri
forma. E avverte: «In fretta, pri
ma che l'onda della protesta 
antisistema travolga tulto». 

Benvenuto risponde con 
una anticipazione: oggi saran
no diffusi i conti relativi alle en
trate fiscali di agosto. «Dai dali 

si nota un sensibile aumento 
del gettito tributario, un trend 
di entrate molto forte Un dato 
che in un certo senso ci deve 
preoccupare perchè anche co
si lo Stato non nesce a far fron
te all'aumento delle spese, la 
cui tendenza all'aumento è 
maggiore». Ma che fine ha fatto 
la riforma varata un anno (a7 

«Non riesce ad andare avanti e 
vi sono ancora molli ostacoli 
da superare, ma non bisogna 
scoraggiarsi», Il messaggio al 
governo è chiaro come la dife
sa d'ufficio sul pasliccio-lsi. 
Benvenuto attenua, giustifica, 
dribbla. «A differenza di quan
to hanno scritto alcuni giornali 
molti l'hanno già pagata. E so
no otto milioni quelli che han
no chiesto un attestalo per il 
pagamento dell'imposta. Altri 

lo laranno pul avanti perchè 
hanno deciso di dilazionare 
nel tempo il pagamento della 
tassa, come i grandi proprietjn 
che pagano il più tardi possibi
le». Ma sul fisco come labirinto 
senza uscite di norme burocra
tiche non può che ammettere: 
«C'è una forte domanda da 
parte dei contribuenti di sem
plificazione Da parte nostra 
dovremo fare il possibile per 
mettere l'autorità politica in 
condizione di fare una politica 
fiscale più chiara». 

Alla platea che per un paio 
d'ore gli ha recitato un rosario 
di accuse concede, oltre alla 
testimonianza, un appunta
mento1 lunedi si mederà in 
moto la commissione per la 
semplificazione delle proce

dure. Il suo scopo? Studiare i 
sistemi per renderò più fluidi i 
rapporti tra contribuente e am
ministrazione Sarà più veloce 
dell'ondata di prolesta che si
lenziosamente sta crescendo' 
Benvenuto sembra rispondere 
più come ex leader sindacale 
che come segreta i o generale 
del ministero- «Non credo che 
sia una battaglia vincente per
chè nasconde chi non paga le 
tasse e teme di essere chiama
to a pagarle». E se i sindacati 
dichiarassero lo sciopero ge
nerale contro l,i manovra'' 
«No '. mi sembra [.orti lontano 
mentre in Parlamento ci sono 
tutti gli strumenti per arrivare 
ad una manovra fiscale equa 
che non taijassi s i lo alcuni e 
lasci stare .litri». 
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